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GIORNALE D E l PARTITO SOCIALISTA ITALIANO DI • UN l T A P R O L E T .A R l A 

p-ròcesso 
c o n c l usi .tv o 

n Ministero Bonomi non ha giu- . 
rato fedeltà aì rappresentante del 
re. n processo aua~ monarchia è 
dunque c.ominciato. La umili-azione 
toccata ai suoi esponenti e la limi­
tazione imposta ai suoi poteri non 
sono che l'annuncio della sua con­
danna inesorabile e definitiva. N è 
si dica che la colpa di un monarca 
e il tradimento di una politica non 
devono ricadere su d,i una istitu­
zione e infangare un principio, e 
ch'essa monarchia regnava ma non 
governava, seguiva e non precede­
va, obbediva e non comandava. Eh 
no. Sappiamo bene che nessuno si­
curamente si mostra se non chi 
abHmente si nasconde. Nessuno a­
pertamènte' parla se non chi atten­
tamente tace. N!!ssuno decisamente 
sovrasta se non chi apparentemen­
te sta sottoposto. n (( grande silen­
zioso » ciarlava .nei proclami del 
« genio » dt Predappio, iL « gramde 
assente » era presente nelLe deci­
sioni che portarono a morire mi­
gliaia e migliaia ·di italiani in Afri­
ca e in Spagna, in Grecia e in Rus­
sia. E il suo degno figlio, il luogo­
tenente che ancora sorride alla tra­
gedia che ci dissangua, bene sape­
'L'a telegrafa:re il suo gi'l.llbilo e 
manifestare la sua « vibrante » a- . 
desione ·ad ogni parola e ad ogni 
gesto che la nostra dignità avvili­
va · e il nostro avvenire oscurava. 
Onde nella dinastja iL popolo giu­
dica la monarchia, chè il metodo è 
nel sistema come il fiore è nel 
gambo. La monarchia in concreto, 

· come organismo, come espressione 
politica cii una r?altà sociale, e non 
·tanto richiamandosi alla predicazio­
ne di Mazzini e alla polemica di 
Cattaneo, quanto obbedendo al co­
mandamento che l'economìa detta 
e la morale legittima. Non si tratta 
di sostituire a quella dei Savoia 
un'altra casa, ma di risolvere in 
termini politici, oggi e non doma­
ni, il problema che Carlo Pisacane 
pose e H Risorgimento eluse. Pro­
cesso alla monarchia e non solo alla 
dinastia, dunque, processo cioè a 
quel complesso di forze che della 
monarchia sono condizione e del fa­
scismo furono la causa. In Italia co­
me altrove, in Italia più che altro­
ve, il problema istituzionale è es­
senzial:nente un problema di orga­
namento economico-sociale. Dire qui 
monarchia è dire borghesia, e vice­
versa, la borghesta come classe, co-

. me attività, come politica, come co­
stume. In questa classe si assom­
mano infatti tutte le responsabilità 
della nostra vicenda e come nazio­
ne e come popolo. Da questa classe 
derivano tutte le nostre insufficien­
ze e come singoli e come colletti­
vità. Svelta nel negoziare ma lenta 
nell'intraprendere, audace nel ri­
cattare ma prudente nel rischiare, 
è una classe che visse esclusiva­
mente del sacrificio dei consumato­
ri. Sua costante preoccupazione fu 
di agire e arricchire sotto l'usbergo 
della protezione statale. Transigen-

te negli ideali, fu intra-nsigente nel­
la borsa. ·E la prima volta che uscì 
dalla pratica compromissoria nella 
quale sempre si tenne, ci regalò il 
fascismo nel quale esaudì tutte le 
sue speranze ed esaurì tutte le sue 
possibilità. Ora è finita, ora non ha 
più réazioni che non siano di iner­
te sopravvivenza alla sua funzione. 
Muore all'Italia perchè l'Italia viva. 
Perchè è indubbio che con la mo­
narchia si chiude per noi la gran 
commedia borghese della eguaglian­
za giuridica che sancisce la disu­
guaglianza economica. C'è forse an­
cora qualcuno che pensa alla re­
pubblica Game ad un altro modo di 
essere del capitalismo nostr'ano? 
Quando di una classe decadono 
isterilite e svuotate le forme che la 
fecero essere e ne assicurarono il 

cammino, è la classe stessa che in 
esse cede e si sfascia e si annull.a . . 
E le metamorfosi sono impossibiLi 
e le rifioriture sono impensabili, 
chè non si semlina su la sabbia e 
non si innesta un tronco secco. No. 
La repubblica che scaturi-rà dalLa 
?'ivol_uzione itaLiana o1·a ai suoi pri­
mi sviluppi, ha da essere socialista, 
sarà sicuramente socialista. Sarà la 
repubblica dei lavoratori, la repub­
bli ca che avocherà a sè la proprie­
tà dei mezzi di produzione e di 
scambio così impedendo lo sfrutta­
mento dell'uomo sull'uomo e l'inte­
resse di citscuno conciliandolo. con 
queLlo di tutti. La Repubblica So­
cialista, come è n.elLe esigenze irri­
mandabili della situazione, e come 
è nella voLontà e nell'aspettazione 
della classe lavoratrice. 

P ART l G.I.A N l ALL'OFFENSIVA 
L'addestramento è finito, l'arma­

mento è completo, e l'ora è giunta 
di svolgere un'attività organica e 
decisiva. Non che i patri<>ti, non 
che i partigianj, questi meraviglio­
si figli del popolo, queste spontanee 
formazioni- della nuova coscienza 
nazionale si siano tenuti finora in 
ozio. Vissero mesi tremendi di e."t~·- . 
mo rischio e di gravi privazio~ e 
sempre operarono audacemente a 
prezzo della vita. E quanti quanti 
caddero. Ma la situazione generale 
comanda adesso la loro messa in 
moto. Dalla difensiva all'offensiva, 
dai piccoli colpi di mano al grande 
combattimento. Come avvenne a Te­
ramo, ove furon<> i partigiani, o a'n­
che i partigiani a cacciare i tede­
schi. Le cronache, ·che naturalmente 
i .giornali fascisti non · pubblicano, 
~ono di già piene delle loro gesta 
ardimentose. Ovunque i fascisti 
hanno la peggio. Depositi militari, 
caserme, presidi, punti obbligati , 
della ritirata . tedesca, sono curati 
in modo particola·re. Non si 'conta­
no più gli scontri e gli atti di va­
lore. Intere zone dell'alta Italia so­
no da loro controllate e governate, 
con l'aiuto sollecito e fraterno delle 
popolazioni. Questa che doveva, nei 
proclami tascisti, segn_are la data 
del loro annientamento, segna l'ini­
zio della loro riJScossa e delia loro 
vittoria. Migliaia di giovani desti­
nati alla Germania vennero e ven­
gono liberati. La marcia inarresta­
bile degli eserciti anglo-americani 
è da loro favorita in mille modi. Le 
città stesse si sentono nella sfera 
della loro protezione. I tedeschi, ri­
dotti nel Nord .a una sola divisione, 
concentrano i loro armati per evi­
tare, come è già accaduto, di far­
seli p-rendere prigionieri. E sono -co­
stretti a scambiare loro commilitoni 
fatti prigionieri con pa•rtigiani e po­
litici arrestati in varie località. L i 
chiamano bdganti nei manifesti, ma 

devono ricon<>scerne l'autorità e la 
potenza: E siamo solo agli inizi del­
la grande offensiva, alla quale offre 
tutto il suo contributo il proletaria­
to delle città e delle campagne. 

[ I n ità si·ndacale 
"--' 

Una ·notizia allontana l'ombra dei 
vecchi an7!-i carichi di polemiche ac­
ci.diose e avvicina il sorgere del par­
tito unico della classe lavoratrice. 
E' risort-a in Roma Liberata la Con­
federazione Generale del Lavoro. 
Resurrezione unitaria, alla cui base 
è un accordo tra socialisti, com'lini­
sti e democdatici cristiani, c()ll'l;Se­
guenza, si può ben dire, di tutta la 
nostra~olitica. Alla direzione del ri­
sorto organismo confederale sono 
stati chiamati Lizzadri per i sociali­
sti, Dt Vittorio per i comunisti e 
Grandi per i democratico cristiani, 
in attesa che gl iorganizzati, convo­
cati in apposite assemblee. eleggano 
i loro Consigli direttivi e scelgano i 
loro segretari. Democratiche le as­
semblee e libere le elezioni, così che 
tutte le scuole sindacali possano a­
pertamente manifestarsi. Ma unico 
il sindacato, com'era nelle aspirazio­
ni generali ed è nelle esigenze della 
lotta avvenire. Perchè non è da cre­
dere che a territorio nazionale libe­
rato dalla vergogna nazifascista sa­
remo immediatamernte ne]; sociali­
smo. Il carroccio capitalistico proce­
de a lumi spenti nella polvere ad­
densata dal suo pesante andare per 
balze e burroni. Ma ancora dura. 
E l'ultima battaglia, quella che do­
vrà portare aLl'autogoverno dei la­
voratori, è ancora da combattere. E 
la vittoria presuppone L'unità. Uni­
tà sindacale oggi. Unità politica do­
mani. Perchè molto profitteremo 
della mortale è?·isi capitalistica se 
molto opereremo insieme. 

LAVORATORI, TENDETE LO SPIRITO E LE FORZE PER LA 

PROSSIMA BATTAGLIA DECISIVA. IL GIORNO 

GRANDE URTO SI AVVICINA. 

SIATE PRONTI. 

Soèialismo e socializzazione 
v 

Raffronti e conclusione 
Abbiamo visto che cosa si deve 

intendere per socialismo (quello ve­
ro, storicamente maturato attraver­
so il pensiero dei suo.i fondatori, il 
sacrificio dei .suoi martiri e le lotte 
e le conquiste del proletariato di 
tutti i paesi) , e che -cosa è, in so­
stanza. ·e che co.sa potrà essere in 
pratica, la socializzazione (ascista, 
sfrondata da tutto il ciarpame deUa 
retOTica convenzionale ed obbligata 
degli organi del regime e dei turi­
ferari del medesimo. 

Possiamo ora venire alla soluzione 
del quesito propostoci fin dal pr.im.ci.:. 
pio di questo nostro esame: che co­
sa ha a che fare la « socializzazio­
ne » di -codesti signori col socia­
lismo? 

E può il sç>ciaU.smo, e, per esso, 
il proletariato sperare qualche cooa 
di bene e di utile dalla tanto strom­
bazzata riforuna? 

Fate i .confronti, o proletari, e IJoi 
concludete. 

Mentre il socialism<> (quello vero) 
vuole la trasf·ormazione radicale e 
completa della società umana, la so­
cializzazione fascista si riduce ad un 
tentativo di esperimento, limitato a 
una parte relativamente modesta 
deli'economia nazionale : alcune in­
dustrie, pochissimi commerci, nien­
te ag·ricoltura. 

Mentre il socialismo vuole, per la 
·creazione di una nuova società di 
liberi e di uguali, in cui sia defini­
tivamente abolito lo sfruttamento 
dell'uomo sÙll'uomo, l'abolizione del­
la proprietà capitalistica in tutte 
quelle forme che ri,chiedano ta1e 
sfruttamento, la socializzazione fa­
scista rispetta tale proprietà, anzi 
si vanta di difenderla e di preser­
varla anche per l'avvenire. 

Mentre il soCialismo vuole che il 
lavoratore sia l'amministratore di­
retto ed esclusivo dei mezzi di pro­
duzione e goda il !frutto del proprio 
sudato lavoro senza decimazione od 
usure in favore di chi non lavaTa 
affatto, la socializzazione fascista ri­
serba l'amministrazione e J:a direzio­
ne delle aziende « socializzate » pro­
prio ai non lavoratori, e si limita a 
rendere partecipi i lavoratori effet­
tivi, in condizione di perenne e irri­
mediabile· minoranza e soggezione, 
alla gestione quelle non molte a­
ziende cui essa si rif_erisce. lascian­
do pienamente arbitro il capitalista . 
nella gestione di quelle moltissime 
che sfuggono alla ri:Dorma. Per di 
più, essa riserva al capitalista la 
maggior parte degli utili delle fati­
che dei lavoratori, mentre lascia a 
quest'ultimi una modesta e assai 
problematica « speranziella » di par­
tecipazione ai detti utili, da deter­
minarsi, ad ogni modo, di volta in 
volta, ... -dal governo o dai quei con­
sigli di gestione in cui, come si è 
già detto, è sempre assicurata la 
maggioranza e la direztone al capi­
talista; la rappresentanza ·dei lavora­
tori negli stessi dovrebbe, per di più, 
essere eletta, in via addomesticata, 
su liste obbligatorie. imposte dagli 
s tessi organi direttivi del sindacali­
smo fascista ... 

Mentre, infine, il socialismo .pro­
clama che il proletariato, per ' otte­
nere la sua redenzione definitiva e 
completa dallo sfruttamento della 

~ borghesia, non ha che un mezzo affi­
cace e risolutivo (imposto, del re­
sto, dalla stessa incoercibile legge 
della costituzione della società bor­
ghese e della sua evoluzione storica) 
e cioè la lotta di classe del prole-
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tariato çontro la borghesia fino alla 
definitiva elimi'nazione di quest'ulti­
ma, la socializzazione fascista affer­
ma ancora una volta la sua avver­
sione a questa lotta, e si illude an­
cora della collaborazione « fra le 
classi »: collaborazione che però. an­
cora una volta, e ·come sempre, si 
r.isolve, ip una confer.ma della sog­
gezione del proletariato all'egoismo 
ed al dominio del capitalista. 

Anzi, d'ora in poi, in seguito alla 
statizzazione di alcune industrie più 
importanti ed alla conclamata « par­
tecipazione agli utili » dei lavoratori , 
questi si troverebbero ancor più con 
le •mani legate per ifar valere i pro­
pri di·ritti; perchè, trasformati in di­
pendenti dello Stato· nelle industrie 
assorbite da quest'ultimo, dovrebbe­
ro soggiacere alla volontà dello 
stesso, in tutto e per tutto; con la 
scusa poi della suddetta « partecipa­
zione » si vedrebbero rimandate... a 
fine bilancio tutte le loro richieste 
di eventuali aumenti di paghe e sti­
pendi e di qua1siasi altro migliora- : 
mento; salvo poi sentirsi rispondere, 
« con le cifre alla mano », sapiente­
mente manipolate e imposte da quei 
tali consigli di gestione di cui si è 
detto, che non ci sono utili e bisogna 

. avere pazienza. E la pazienza, ognun 
sa, è la virtù dell'asino , sfruttato, 
malnutrito e bastonato ... 

NulLa, quindi, il proletariato ha 
da sperare e da guadagnare dalla 
« grande e bella idea » della socializ­
zazione · fascista; ed anzi, ci perde 
anche quel minimo di possibilità che 
gli restava fbnora per far valere, di 
fronte ai suoi sfruttatori. i propri 
diritti. 

Nulla, la socializzazione fascista, 
ha di socialistico in sè; ed anzi, co­
me abbiamo affermato fin dal primo 
nostro articolo, essa risulta perfet­
tamente il contrario del socialismo; 
ed è, quindi, in conclusione, null'al­
tro che un estremo tentativo di in.:. 
gannare, ancora una volta, il prole­
tariato, . con una lustra di riforuna 
che lo attiri, ancora una volta, ver­
so il « reg.ime » di speculazione, di 
fango e di miseria che lo ha turlu­
pinato, bastonato e rovinato per ol­
tre un ventennio, a tutto vantaggio 
del capitalismo, vecchio e nuovo, 
che su tal fango e miseria ha cre­
duto di costruire o ricostruir le sue 
malferme e fatalmente condannate 
fortune. 

Ma vogliamo anche ammettere, 
per denegata ipotesi . che nell'inten­
zione dei « riformatori » ci sia stata 
anche della buona volontà e della 
illusione di fare qualche cosa di nuo­
vo, ·<.:hc potesse costitui-re un passo 
avan.ti del proletariato verso la sua 
elevazioneJ se non addirittura re­
denzione, sociale. Anche se fosse 
co~ì h conclusione sarebbe per .n 
fascismo ancor più negativa. 

Quel « giramondo » , e gabbamon­
do che sia, che per vari mesi di se­
guito ha creduto di or,nare la pa­
gina del Corriere della Sera con le 
sue « anatomie » delle pretese debo­
lezze altrui, all'evidente scopo di far 
dimenticare le proprie, ci ha anche 
parlato di una specie di dramma in­
timo che l'ex-c01mpagno di Predap- ' 
pio avrebbe subito in quei tali gior:.. 
ni in cui la stupidità badogliana lo 
trascinava da Ponza all'Asinara e da 
questa all'Abruzzo per poi « regalar­
lo » al sopraggiunto scaglione para­
cadutista hitleriano; vogliamo cre­
dere anche a un tal dramma. 

Ma, se così fosse, come mai l'uo­
mo che pur aveva diretto il movi­
mento socialista del proletar,iato ita­
liano con tanta foga rivoluzionario 
fino alla settimana rossa di Roma­
gna, non ha riavuto netta la visione 
che gli sorrideva, troppo prematura­
mente; in quei giorni della sua gio­
vinezza politica, e non ha capito -
finalmente - che .quella visione sta 
oggi per divenire realtà ·e che egli 
avrebbe avuto un solo mezzo per re­
dimersi, almeno in parte, di f·ronte 
alla st.oria ed al proletariato del suo 
paese e del mondo inter·o, dichiaran­
do apertamente il suo errore, rirrme­
gando il suo tradimento, e procla­
mando egli stesso che l'unica via di 
salvezza, è, per tutti. ancora e sem-

Avanti 

pre, il socialismo, ma il vero socia­
lismo, quello di Marx e di Engels, 
quello di Lenin e di Stalin, quello 
per cui caddero e c.adono mig1iaia 
e migliaia di proletari del mondo 
intero? 

Sarebbe stata, forse, la sua morte 
fisica? Ma che bella morte (in con­
fronto di quella che nè più nè meno 
lo as·petta). che bella morte per il 
figlio del fabbro di Romagna, che 
avesse riconosciuto di ritornare alle 
vere .origini e avesse riadditato ai 
lavoratori quella via che egli ·aveva 
pur loro tracciato negli anni del 
fervore giovanile, h'1 cui la pazza 
ambizione non gli aveva forse ·an­
cora roso l'animo ardente .nè anneb­
biato il cervello! 

Se cosl non è stato, è evidente 
che l'uòmo non ha voluto (ed allora 
bisogna ·Credere che, in fondo all'a­
nima, egli non è mai stato vero so­
cialista) ·o non ha potuto. E si è 
riadattato a una realtà più forte di · 
ogni volontà umana: la realtà della 
inesorabile legge storica marxista, 
che vuole che chi è pe riL proleta­
ria.to non può essere per la borghe­
sia e che chi si mette al servizio 
di quest'ultima non può far nulla 
di sostanzialmente rivoluzionario 
per il proletariato . 

Il fascismo, pateracchi-o informe 
di imparaticci tolti alle varie dot­
trine pohtiche, mal digerite e peg­
gio imitate, ha fatto il suo pieno 
fallimento, naufragando non soltan­
to nella questione internazionale. ma 
a.nche e più, in quella sociale; esso 
non può far nulla, per quest'ultima, 
fino a ·che continuerà a parlare di 

« collaborazione di classe »; esso, co­
me qualunque altro partito o forma­
zione politica, vecchia e nuova; an­
che se lo volesse, la borghesia, sem­
pre padrona dell'economia nazionale. 
fino a chet non sia eliminata defini­
tivamente e radicalmente dalla vita 
sociale, gl iimpedirà sempre ogni 
moto un po ' ardito, metterà sempre 
i bastoni nelle ruote a qualsiasi ini­
ziativa che venisse a compromette­
re in ·modo anche relativo ma so­
stanziale., il suo privileg.io. 

E la borghesia capitaltsta, vecchia 
e nuova, !fascista e non fascista, farà 
sempre il proprio giuoco; non mol­
lerà mai; era col manganello, ora 
con le mitragliatrici, ora con le lu­
singhe di reticenti libertà e di equi­
v·oche demo-crazie, essa tenterà sem­
pre di resistere all'ondata proletaria 
che sale verso i suoi luminosi e in­
frenabili destini; e ciò non cesserà 
mai, fino a che l'ondata non avrà 
sommerso tutta l'impalcatura del 
mondo capitalistico in cui viviamo, 
e che già scricchiola e tentenna, an­
che se gli interessati fan.n·o, e fa­
ranno di tutto. per sostenerla fino 
all'ultiJmo minuto. 

Compagni proletari, la via vostra 
è una sola: il socialismo; ma quel 
soc1alismo che vi dice che .avrete la 
vostra redenzione non da chi ha 
tutto l'interesse ad evitarla, bensì 
dalle forze unite, compatte, concor­
di, dei vostri .stessi compagni; cioè 
il proletariato avrà la sua salvezza 
solta-nto dal proletariato stesso, e 
dalla sua unione; e ·questo è ·quanto, 
in conclusione definitiva, volevamo 
dimcstrare. 

Sciopero di lavoratori agricoli 
In questi giorni scioperi parziali 

motivati da ragioni economiche e 
politiche si sono avuti in parecchi 
centri industriali. In Liguria le au­
torità che avevano disposto in un . 
primo momento per una :s~rratà di"" 
dieci giorni a titolo di rappresaglia, 
hanno poi dovuto cedere alla 1'er­
mezza della massa. Pure i lavorato­
ri agricoli sono in agitazione nel 
Pavese, nel Modenese, nel Mantova_ 
no, nel Bolognese. Lo schiavo della 
terra alza la testa. A Molinella, Me­
dicina. Malalbergo, Baricella, brac­
cianti e mondine si misero in scio­
pero chiedendo tra l'altro un· au­
.m·ento di .paga, la fornitura di co­
pertoni .per bicicletta, la mensa sul 
posto di lavoro, ecc. E a Medicina 
gli scioperanti ottennero piena sod­
disfazione. In alcuni comuni non 
man,carono naturalmente gli inci­
denti provocati dai soliti bravi in 
camicia nera, pur giunti agli ultimi 
giorni del loro dominio A Molinel­
la infatti i fascisti, capeggiati dal 
solito Reg~zzi che si appresta a fug­
gire in Germania, bastonarono a 
sangue le donne che avevano chie­
sto la liberazione di quindici loro 
compagne arrestate. C'è del fer­
mento, nelle campagne della Valle 
Padana. Il fermento che annuncia 
l'insurrezione. • 

I socialisti modenesi in 
prima linea nella lolla 
contro il nazi - fascismo 

Il Segretàrio dell'Esecutivo del 
nostro Partito Rer l'Italia centro­
settentrionale, ncl suo giro d'ispe­
zione effettuato ultimamente nell'E­
milia ha, fra l'altro, potuto assoda­
re quanto era già stato intuito sin 
dal primo momento, e .cioè che è 
una idiota menzogna - inventata a 
scopo provocatorio dalla polizia -
la notizia apparsa su alcuni giomali 
nell'ultima decade di maggio. e se­
condo la quale i socialisti di Mo­
dena « in seguito al bombardCllmen­
to anglo-americano sulla loro città, 
avrebbero deciso lo scioglimento 
delle sezioni socialiste di Modena e 
provinçia, invitando i compagni a 
ritirarsi da ogni attività, e tutti gli 
sbandati a rientrare alle proprie 
case ». · 

Il Segretario dell'Esecutivo ha, in­
fatti, accertato: 

l) che i compagni modenesi non 
hanno mai abbandonato · il loro po­
sto di lotta, e che saldamente orga­
~z~ati nelle loro formazioni clan­
destine tengono fieramente testa alla 
barbara dominazione nazi-fascista, 
in pieno accordo con tutti gli altri 
partiti antifascisti; 

2) che ,nelle !formazioni partigiane 
del modenese numerosi sono i so­
cialisti, e che le Sezioni socialiste 
di quella regione assistono in tutti 
i modi i partigiani, incitandoli nei­
la loro lotta •contro il nazi-fascismo; 

3) che tutti i socialisti modenesi 
- come la stragrande maggioran~a 
della popolazione emiliana - fanno 
risalire la colpa della rovina loro 
causata dai bombardCllmenti esclu­
sivamente ai nazi-fascisti, i quali 
hanno pr-ovocato la guera e adesso 
si accampano in armi in tutta la 
regione emiliana, devastandola e de-
predandola. · 

Questa è la verità, che abbiamo 
voluto rendere di pubblica ragione 
l)On già per smentire una notizia, ·la 
cui troppo evidente falsità rendeva 
inutile ogni smentita, ma per met­
tere in luce la tenace attività, che i 
nostri compagni modenesi svolgono 
con tanta abnegazione. 

Soldati che disertano 
A M0rnza, a Ballabio e in parecchi 

altri . centri dell'alta Italia, le caser­
me si vuotano. Aiutati e guidati da 
partigiani i soldati fuggono e ' rag­
giungono le ca.mpagne e le monta­
gne, così sottr.aendosi àl pericolo di 
essere inviati in Germatnia e appre­
standosi a dare il loro valido con­
corso alla liberazione del Paese dal 
nazifascismo. 

Le guardie di finanza tagliano la corda 
Parecchi nuclei di · Gua-rdie di Fi­

nanza di stanza in posti di confine 
o in centri come _M.Uano, hanno in 
questi giorni tagliata la corda per 
non essere costretti a recarsi in 
Germania. È tutta la impalcatura 
nazifasc1sta che cr·olla ed è l'attività 
dei partigiani che fuga le ultime 

' illusioni. 

N. 35 

Il trattamento degli " internati , 
italiani in Germania 

Tutti sanno che i tedeschi haiilno 
internato in Germania, nelle gior­
nate immediatamente successive 1'8 
settembre 1943, gran parte dei no­
stri fratelli soldati, i quali si son 
visti qualificare « badogliani » . 

Lo ·scopo di tale ingiusta qualifica 
fu quello di permettere ai nostri 
« ·alle9.ti » tedeschi di procurarsi gra­
tuitamente dell'ottima mano d'opera 
giovane, ben allenata e resistente 
alle fatiche . 

È notirio, data purtroppo l'abbon­
danza di questi internati, che i me­
desimi. ogni qualvolta inviano una 
lettera alla propria famiglia, implo­
rano l'invio :Ummediato, non di lec­
cornie o rarit à gastronomiche, ma 
bensì di pane secco, pan biscotto o 
gallette: anche questo sérve a di ­
mostrare che il trattamento alimen­
tare praticato dai tedeschi ai nostri 
internati è forse peggiore di quello 
usato ai prigionieri inglesi o russi. 
Non è tutto qui: da un italia•no abi­
tante a Berlino, riuscito in questi 
giorni a ritornare in Italia provvi­
soriamente, abb.iamo appreso, ,fra 
l'altro, che in quella metropoli uffi­
ciali e soldati italiani « internati » 
sono costretti, senza alcuna distin­
zione, a .portare, mediante ceste ca­
ricate sulle . spalle, grosse pietre che 
servono a colmare i crater.i provo­
cati nel1e strade di Berlino daìle in-
cursioni aeree. . 

Pertanto è da mettere in rapporto 
con quanto sopra il recente arrivo 
a Bergamo di un treno proveniente 
dalla Germania sul quale erano ben 
280 internati italiani affetti da tu­
bercolosi. 

Si noti che i 280 tubercolotici sono 
tutti del_la provincia di Bergamo e 
si tenga presente che presso la Di- · 
rezione Provinciale delle Poste di 
Milano sono accatastate decine di 
migliaia di pacchi destinati agli in­
ternati, perchè i nostri « amici » te­
deschi inm ha:nno disponibili carri 
ferroviari per trasportar li a - desti­
nazione. Certo che i mezzi per tra­
sportare in Germania quanto hanno 
rapinato in Italia ai_ Tedeschi non 
mancano. 

Di fronte a tanta iniquità e mesti­
zia, una sola speranza ci sostiene: 
verrà il giorno in cui anche gli a­
borriti nazisti dovranno sputare san­
gue come quei poveri internati tu­
bercolotici. 
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